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La seduta comincia alle 15,25. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti della Confe­
renza dei presidenti delle regioni e 
delle province autonome e dei rappre­
sentanti del Centro di formazione e 
studi per il Mezzogiorno (FORMEZ). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'audizione dei rappresentan t i della 
Conferenza dei presidenti delle regioni e 
delle province au tonome e dei rappresen­
tanti del Centro di formazione e s tudi per 
il Mezzogiorno (FORMEZ). 

Se non vi sono obiezioni, r imane sta­
bilito che la pubbl ic i tà dei lavori è assi­
cura ta anche median te r ipresa audiovi­
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

L'incontro odierno ha un cara t te re , 
per così dire, ricognitivo e rappresen ta un 
pr imo conta t to con i rappresentan t i degli 
enti locali, oltre a quello cost i tui to dalla 
richiesta di t rasmet tere alla Commissione 
dati e document i normat iv i , in par te già 
pervenutici . 

Come è noto, la nostra Commissione 
ha il compito di svolgere un ' inchies ta 
sulla condizione giovanile, acquisendo te­
st imonianze, proposte , sollecitazioni e 
dati relativi a tale universo ed ai suoi 
connotati socio-culturali . Abbiamo anche 
il compito, però, di avanzare a nost ra 
volta suggerimenti al Par lamento ed ai 
vari organismi che si occupano della poli­
tica giovanile. Ritengo che le regioni e le 
province au tonome siano interlocutori 
privilegiati di questa Commissione, in 
quanto sono propr io gli enti locali - per 

questo a b b i a m o già previsto anche l 'audi­
zione dei sindaci delle maggiori c i t tà ita­
liane - ad aver a t t iva to , in conformità 
del decreto del Presidente della Repub­
blica n. 616 del 1977, le uniche polit iche 
finalizzate al la quest ione giovanile. 

Tra i nostr i compit i vi è anche quello 
di s tabi l i re come tale azione possa essere 
coordinata a livello centra le . Nella deli­
bera is t i tut iva della Commissione si fa 
r i fer imento ad un osservatorio; si t r a t t a 
di s tabi l i re a quale t ipo di s t rumen to da r 
vita per favorire il coord inamento nazio­
nale delle poli t iche giovanili . 

Credo che l 'audizione odierna (la 
quale non pot rà che avere cara t te re gene­
rale, anche se mi auguro non generico) 
possa recare un valido cont r ibu to ai no­
stri lavori, consentendoci u n cens imento 
dei problemi esistenti , sia a t t raverso gli 
interventi dei par tec ipant i sia in vir tù 
della documentaz ione che i nost r i ospiti 
vor ranno farci pervenire . 

La del ibera is t i tut iva della Commis­
sione specifica tu t te le t emat iche sulle 
qual i s iamo ch iamat i a indicare proposte 
ed iniziative, con par t icolare r i fer imento 
ai problemi del disagio giovanile qual i , in 
p r imo luogo, la lot ta al la droga ed il 
recupero dei tossicodipendenti , che costi­
tuisce un impegno pr ior i ta r io di t u t t a la 
nazione (tra l 'al tro, s iamo alla vigilia del 
varo di una nuova normat iva sulla mate­
ria) . I r appresen tan t i degli enti locali pre­
senti oggi po t r anno fornirci dat i sulle ini­
ziative assunte in ordine a tale p rob lema, 
indicandoci , per esempio, quan t i s iano i 
centr i di recupero e di prevenzione esi­
stenti nelle diverse regioni, in modo da 
poter del ineare una m a p p a di tali s trut­
ture . 

Altri aspet t i pr ior i tar i , individuat i nel 
p r imo p r o g r a m m a di lavoro della nos t ra 
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Commissione, r iguardano la disoccupa­
zione giovanile ed i problemi legati al­
l ' immigrazione ex t racomuni ta r ia , pro­
blemi questi che sono manifestazione di 
un disagio giovanile che è causa di emer­
genza sociale. 

Na tu ra lmen te , non ci l imi t iamo ad 
anal izzare la si tuazione solo sotto il pro­
filo del disagio: vo r remmo capire , infatti , 
quale sia il modo migliore di operare per 
favorire il soddisfacimento dei bisogni dei 
giovani e garant i rne il benessere. 

In a rgomento , la problemat ica diventa 
complessa, in quan to vengono ch iamat i in 
causa la formazione e l 'o r ientamento pro­
fessionale anche in relazione al servizio 
mil i tare . Al r iguardo, a che pun to sono i 
rappor t i t ra le delegazioni regionali del­
l 'esercito e le regioni nonché i protocolli 
d ' intesa t ra le forze a r m a t e e queste ul­
t ime, con riferimento anche al succi tato 
tema del l ' immigrazione di colore e della 
tossicodipendenza ? Poiché la formazione 
e l 'or ientamento professionale ne rappre­
sentano competenze specifiche, le regioni 
cosa pensano, propongono o hanno at t i ­
vato in proposi to ? 

Per quan to r iguarda poi gli scambi 
giovanili e, più in generale, la qual i tà 
della vita, vorrei r icordare che soprat­
tu t to nelle aree geografiche più depresse 
esistono real tà d r a m m a t i c h e relativa­
mente ai servizi nonché all 'edilizia scola­
stica, agli impiant i sportivi, al verde, in 
sostanza a tu t to ciò che a t t iene ad una 
buona condizione giovanile. 

Non ho voluto circoscrivere il c ampo 
del cont r ibuto che ci dare te e per il quale 
vi r ingrazio an t ic ipa tamente ; semmai , ho 
inteso sollecitare ta luni temi riferiti alle 
pr iori tà su cui abb i amo iniziato a lavo­
rare . Il compi to assegnatoci ha dimen­
sioni notevoli poiché l 'universo giovanile, 
oltre ad essere complesso, è s t ru t tura l ­
mente in evoluzione: coglierlo, fissarlo, 
cristall izzarlo in una formula o in uno 
schema sarà pressoché impossibile, di 
conseguenza cercheremo di individuarne 
le d inamiche . 

L'analisi delle diverse real tà sociali as­
sume una dimensione ta lmente a m p i a da 
non poter essere affrontata solo con il 

metodo dell 'occasionali tà : dall ' incontro 
odierno, tu t tavia , possono scatur i re dat i , 
indicazioni e sollecitazioni di cara t te re 
polit ico. Alcune mater ie , oltre ad essere 
esamina te e s tudia te , po t ranno cost i tuire 
l 'oggetto di proposte polit iche, m a per far 
ciò ci occorre un suppor to scientifico. 

In questo senso la presenza del FOR-
MEZ nella persona del pres idente Zoppi, 
che r ingrazio per aver ader i to al nost ro 
invito, sarà ut i le , in vir tù propr io dell 'at­
t ività che il Centro svolge con r i fer imento 
alla formazione dei giovani nel Mezzo­
giorno. Ques t 'u l t imo, però, non credo 
possa essere compreso nel suo isolamento, 
sicché l ' impegno del FORMEZ, sebbene 
riferito a quella specifica area geografica, 
non può non considerare anche il resto 
del paese e l 'Europa . 

La nost ra ambiz ione è quella di perve­
nire conclus ivamente ad una conferenza 
nazionale dei giovani i tal iani in Europa , 
per cui i cont r ibut i di s tudio, di r icerca 
nonché i sugger iment i e le indicazioni 
che po t r anno venire dagli enti qui rap­
presenta t i s a ranno fondamental i e concor­
re ranno al l 'assolvimento del nostro man­
da to . 

Nel r ingraz iare gli ospiti present i , mi 
auguro che in tervengano nel d iba t t i to per 
fornire il p ropr io cont r ibuto , r iservandosi 
anche l 'invio di mater ia l i e documenta­
zioni sulle mate r ie da me r icordate . Cedo 
la parola ai r appresen tan t i della Confe­
renza dei president i delle regioni e delle 
province au tonome , ai qual i repliche­
r anno gli onorevoli deputa t i r ivolgendo 
alcune domande . 

GIOVANNI SANTONE, Rappresentante 
della regione Veneto. Sono il responsabi le 
del d ipa r t imen to per le poli t iche giovanili 
e la prevenzione della regione Veneto e 
sono s ta to delegato a rappresen ta re il 
pres idente e l 'assessore ai servizi sociali 
ed al coord inamento delle poli t iche giova­
nili in ques ta sede. 

Neil ' informare la Commissione sulle 
azioni poste in essere dalla regione ve­
neta , desidero consegnare alla segreteria 
ta luni document i di interesse per l ' inchie­
sta che essa svolgerà. 
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Dopo il 1985, p roc lamato anno inter­
nazionale dei giovani, il Veneto ha elabo­
rato alcuni progett i-pilota riferiti alla 
condizione giovanile, da a t tua re con il 
contr ibui to degli enti locali, dei comuni e 
di talune associazioni giovanili . Poiché la 
real tà dei giovani si evolve a r i tmi acce­
lerati , spesso contravvenendo alle nostre 
attese, si è avvert i ta la necessità di speri­
mentare modelli che potessero fornire in­
dicazioni alla giunta regionale, ai fini del­
l 'adozione di una normat iva in mate r ia di 
coordinamento delle politiche giovanili . 

I soggetti coinvolti nel proget to speri­
mentale - avviato nel 1986 e tu t to ra vi­
gente - sono stati i comuni di Padova, 
Venezia, Verona, Vicenza, Treviso, Cone-
gliano, Monselice, Este, nonché le Acli. 
Dal progetto, che si propone di pervenire 
non tanto all ' identificazione di effetti ri­
solutori, quanto al l ' individuazione di mo­
delli di intervento, è scatur i to un disegno 
di legge r iguardante il coord inamento 
delle politiche giovanili, d ivenuto nel giu­
gno 1988 legge regionale recante « Inizia­
tive e coordinamento delle a t t iv i tà a fa­
vore dei giovani ». Contes tualmente , me­
diante un provvedimento sulla r iorganiz­
zazione delle s t ru t ture regionali , è s ta to 
creato il d ipar t imento per le polit iche 
giovanili e la prevenzione. Gli obiettivi 
da perseguire con il passaggio a regime 
possono essere s inte t icamente così rias­
sunti : creare un più efficace rappor to t ra 
le trasformazioni della condizione giova­
nile e le politiche giovanili degli enti lo­
cali (regione, province, comuni e uni tà 
sanitarie locali); prevenire i percorsi della 
devianza; favorire lo sviluppo di forme 
organizzate di aggregazione; promuovere 
e sviluppare la par tecipazione del giovani 
alla programmazione , alla gestione ed 
alla verifica delle polit iche giovanili e 
consentire un adeguato util izzo da par te 
dei giovani delle informazioni sia dal 
punto di vista quant i ta t ivo sia da quello 
quali tat ivo. 

La legge regionale, per a l t ro mol to 
breve, at t iva una serie di s t rument i a 
questo r iguardo. 

In pr imo luogo, la pianificazione degli 
interventi (articoli 5 e 7) che si concretiz­
zano nei « progett i giovani », il cui elenco 

è al legato alla mia relazione. I proget t i 
finanziati nel 1989 dal la regione Veneto 
sono 32, di cui 23 degli enti locali e 9 di 
associazioni giovanili . 

Un a l t ro s t rumen to a t t iva to dal la 
legge regionale è il g ruppo di lavoro in­
terdiscipl inare con funzioni di coordina­
men to di tu t t i i d ipar t iment i che si occu­
pano dei giovani. 

Il terzo s t rumen to è la consul ta delle 
associazioni giovanili , con compit i di im­
pulso e di verifica delle iniziative a fa­
vore dei giovani (disciplinata dal l 'ar t icolo 
4) e, sopra t tu t to , l 'osservatorio sulla con­
dizione giovanile. 

Lei, signor pres idente , ha accennato 
al l ' intenzione di creare un osservatorio, 
m a vorrei r icordare che esiste già un 'e­
sperienza di questo genere nella regione 
Veneto, la quale per p r i m a ha investi to 
in ques ta direzione. 

L'osservatorio, che per la pa r te buro-
cra t ico-amminis t ra t iva è collocato all ' in­
terno del d ipa r t imen to , dispone di un 
centro documentaz ione che compie la rac­
colta e la catalogazione di libri, riviste e 
document i sulla condizione giovanile; svi­
luppa r icerche, a t t raverso la convenzione 
con ist i tuti specializzati , sui settori fami­
glia, scuola e lavoro, aggregazione del 
t empo libero, devianza ed emarginazione , 
droga, poli t iche giovanili; raccoglie l 'albo 
dei dat i sugli interventi degli enti locali a 
favore dei giovani, ne esamina l ' impat to 
ed osserva le pr incipal i tendenze. 

Vi è poi un comi ta to scientifico coor­
d ina to dal professor Bernard i dell 'univer­
sità di Padova, composto da t re compo­
nent i , che assicura la scientificità dell 'at­
t ività di r icerca condot ta dall 'osservato­
rio, il quale viene definito come l 'organo 
che s tudia ed anal izza la condizione dei 
giovani, verifica l'efficacia degli interventi 
realizzati a loro favore da pa r te di enti 
ed isti tuzioni pubbl iche e pr ivate e da 
pa r te di gruppi ed associazioni. 

Dest inatar i del l 'a t tuazione della legge 
regionale sono sia gli enti locali sia le 
associazioni giovanili , al fine di gestire 
una banca dat i sulla condizione giovanile. 

Finora, l 'osservatorio ha real izzato con 
la collaborazione di ist i tuti specializzati 
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due r icerche. La p r ima , della quale conse­
gnerò una copia alla presidenza, r iguarda 
i giovani nel Veneto e tocca le aree 
scuola e merca to del lavoro, associazioni­
smo ed aggregazione, famiglia e società, 
margina l i tà e devianza. 

L 'al t ra r icerca ha per oggetto le poten­
zialità e le risorse del terr i tor io nei con­
fronti dei giovani; per il m o m e n t o essa è 
riferita a l l 'area padovana , m a ent ro la 
fine del l 'anno si comple terà per tu t to il 
terr i torio del Veneto. 

Vorrei consegnare alla Commissione 
mater ia le relat ivo alla legge regionale, 
alla circolare a t tua t iva (molto pun tua le e 
che ha usufruito del l ' appor to del proget to 
- pilota ancora in corso), al r i fer imento 
organizzativo di cui si è do ta ta la re­
gione, cioè i d ipar t iment i , alle due ricer­
che cui ho fatto r iferimento ed all 'elenco 
degli enti locali e delle associazioni che 
hanno usufruito dei contr ibut i previst i . 

Nel proget to - pi lota è s ta to fatto 
qualcosa anche per quan to r iguarda i mi­
litari , perché il Veneto è una delle regioni 
nelle quali è massiccia la presenza delle 
forze a rma te ; su questo pun to mi riservo 
di inviare la relat iva documentaz ione . 

Tra l 'al tro la regione, a t t raverso isti­
tuti specializzati , ha anche a t t iva to la 
pubblicazione di u n a rivista di cui ho con 
me il secondo numero , nel quale vi è un 
articolo i l lustrat ivo del percorso compiu to 
dalla regione Veneto per ar r ivare ad un 
tentat ivo di polit ica a favore dei giovani. 

È altresì interessante il protocollo 
d' intesa con la scuola, median te il quale 
abb iamo raggiunto con ques t 'u l t ima, at­
traverso un proget to denomina to « educa­
zione allo sviluppo », un r appor to buono 
e costrut t ivo. 

Mi p reme sottol ineare ancora due 
aspet t i . In p r imo luogo, la necessità av­
vert i ta dagli enti locali di avere un refe­
rente a livello centrale , già auspica to nel 
convegno dell'ANCI di Bologna nel 1985. 
Infatti , sia i funzionari sia gli assessori 
sono frastornati dai molt i comita t i esi­
stenti su questa mate r ia ed in genere su 
quella della protezione dei minor i . 

Inoltre, se la Commissione dovesse ri­
tenerlo oppor tuno, pot rebbe essere inte­

ressante un suo spos tamento nel Veneto 
per visi tare l 'osservatorio e per incontrare 
gli ammin i s t r a to r i locali di alcuni comuni 
che hanno a t t iva to il proget to , con par t i ­
colare r i fer imento al progetto-pilota. 

GIOVANNI PITTELLA, Assessore alla for­
mazione professionale della regione Basili­
cata. Signor pres idente , onorevoli depu­
tat i , a t t r i bu i amo notevole impor tanza al 
lavoro che sta svolgendo la Commissione 
d ' inchiesta sulla condizione giovanile. 
Essa, infatti , si s i tua su due versant i , 
quello della ricognizione e quello dello 
s t imolo, del sugger imento nei confronti 
dei poter i locali e del raccordo t ra questi 
u l t imi ed il potere centra le . In questo 
senso, essa può svolgere un compi to pre­
zioso per le regioni, le qual i hanno avuto 
r iconoscimenti impor t an t i ne l l ' ambi to del 
decreto del Presidente della Repubbl ica 
n. 616 del 1977, spesso però vanificati 
nelle disposizioni legislative e nella con­
duzione della vita ammin i s t r a t iva . 

Per quan to ci r iguarda , a b b i a m o prov­
veduto da t empo ad -inviare a codesta 
Commissione i dat i r iassuntivi circa la 
condizione giovanile in Basil icata. Di tale 
condizione mi l imito qui a del ineare i 
t ra t t i dist intivi , pa r t endo dal fenomeno 
della disoccupazione, che è senza dubbio 
quello più acu to e più preoccupante . 

In Basil icata abb i amo , su 70 mila di­
soccupati , circa 30 mila giovani senza la­
voro. Nel l ' ambi to di ques t 'u l t imo da to si 
regis t rano, come component i disaggre­
gate, 3 mila giovani disoccupati senza ti­
tolo di s tudio, 16 mi la giovani d iplomat i 
e laureat i disoccupat i (dunque, una forte 
componente di disoccupazione intel let tua­
le) e 9 mila giovani qualificati disoccu­
pa t i . 

Assist iamo ad un fenomeno notevole 
di devianza, sopra t tu t to per quan to si ri­
ferisce alla tossicodipendenza ed all 'alcol-
dipendenza, nonché a fenomeni, percen­
tua lmente r i levanti , di dispersione scola­
stica e di « mor ta l i t à univers i tar ia », no­
nos tante il fatto che la nos t ra univers i tà 
sia di recente ist i tuzione. Assistiamo, tut­
tavia, ad eventi , speranze e fermenti 
nuovi, sui qual i non mi soffermo. 
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Per quan to r iguarda la devianza, in 
Basilicata operano alcune comuni tà tera­
peutiche come quella di San ta Maria 
d'Irsi ed il centro di Melfi. Sul versante 
del volontariato, svolge un 'azione impor­
tante ed utile l'Associazione famiglie lu­
cane contro la tossicodipendenza; m a bi­
sognerebbe fare di più. A tale proposi to, 
mi sembra de te rminan te la previsione 
(contenuta alla let tera m) dell 'art icolo 3 
della delibera ist i tutiva di codesta Com­
missione) della possibili tà di ut i l izzare 
s t rut ture pubbl iche - a t t raverso rappor t i 
di convenzione con associazioni, coopera­
tive ed altr i enti - per l 'accoglienza, il 
recupero ed il re inser imento dei giovani 
tossicodipendenti . Inoltre, desidero sottoli­
neare l ' importanza e l 'essenzialità dell 'e­
laborazione di p rog rammi di educazione 
sanitar ia e di informazione, sopra t tu t to 
nelle scuole, nonché dello svolgimento di 
azioni idonee a sorreggere ed a poten­
ziare il volontar iato. La si tuazione in cui 
versa l'Associazione famiglie lucane con­
tro la tossicodipendenza è emblemat ica 
dell 'esigenza di un 'a t tenzione maggiore 
da par te delle isti tuzioni. 

Per quan to r iduarda il p rob lema della 
formazione professionale - su cui desi­
dero pronunciarmi non solo come asses­
sore della regione Basil icata bensì anche 
come coordinatore degli assessori alla for­
mazione professionale del Mezzogiorno -
ritengo che tale t ipo di formazione debba 
avere un ruolo essenziale, a pa t to che ci 
si faccia carico di un 'azione di riequili­
brio, di promozione e di ant icipazione 
delle istanze formative. A tale fine, i si­
stemi formativi regionali nel Mezzogiorno 
abbisognano di p rog rammi di riqualifica­
zione e di r iconversione. In questo senso 
è in a t to un confronto t ra regioni e Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale 
affinché siano vara te misure idonee alla 
riqualificazione dei sistemi formativi . Co­
desta Commissione può, a mio avviso, 
sorreggerci in tale confronto. Mi riferisco 
in part icolare al r appor to t ra il Governo 
italiano e la Comuni tà economica europea 
per quan to concerne l 'a t tuazione della ri­
forma dei fondi s t ru t tura l i , che non può 
in alcun caso significare una penalizza­
zione delle regioni ed in specie di quelle 

meridional i . In tale ambi to , il p rob lema 
fondamentale da affrontare è quello della 
t i tolar i tà dei proget t i formativi . Non pos­
s iamo accet tare che essa sia posta in capo 
al Governo, dal m o m e n t o che sono le re­
gioni a proie t ta re ed a candidare i pro­
g r a m m i di formazione. Se non si acco­
gliesse tale pr incipio, si finirebbe per sna­
tu ra re la stessa r iforma dei fondi s t ru t tu­
rali , il cui obiet t ivo è quello dell 'accelera­
zione della spesa ne l l ' ambi to della forma­
zione professionale. Ciò dicendo, mi riferi­
sco anche al decreto n. 492 del 1988, fina­
lizzato al f inanziamento di p r o g r a m m i di 
r iconversione e di riqualificazione dei si­
s temi formativi , r imas to sulla car ta , non­
ché al l 'ar t icolo 26 della legge n. 845 del 
1978, des t inato alle regioni meridional i 
appun to per l 'e laborazione di proget t i di 
r iconversione dei p r o g r a m m i e dei sistemi 
formativi , che deve essere regolamenta to . 
At tua lmente , infatti , non vi è a lcuna disci­
pl ina re la t ivamente a tale ar t icolo: ciò 
significa che le regioni non sono in condi­
zione di p r o g r a m m a r e i loro intervent i . 

PRESIDENTE. Dunque , in pra t ica vi è 
s ta ta u n a carenza di p rogrammaz ione dal 
1978 ad oggi, per quan to r iguarda l 'a t tua­
zione dell 'ar t icolo 26 della legge n. 845. 

GIOVANNI PITTELLA, Assessore alla for­
mazione professionale della regione Basili­
cata. Cer tamente . Abbiamo suggeri to una 
modal i tà di r ipa r to dei fondi t ra regioni e 
Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, nel senso che l'80 per cento di 
essi sia des t inato alle regioni per l 'elabo­
razione e l 'a t tuazione di p r o g r a m m i di 
innovazione ed il res tante 20 per cento 
r imanga al minis tero per p r o g r a m m i che 
possano essere da esso e labora t i . Tut to 
ciò, pur t roppo , non ha o t tenuto r isposta . 

Sempre sul versante della formazione 
professionale, deve essere sot tol ineata la 
mancanza di u n a nuova legge-quadro che 
sosti tuisca la legge n. 845 del 1978. 

Per quan to a t t iene alla terza area te­
mat ica , quella della job creation, desidero 
fare presente che in Basil icata sono s ta te 
compiu te esperienze significative. Desi­
dero r icordare , in modo par t icolare , la 
legge regionale n. 32 del 1985, che reca 
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la firma del presidente Savino e la cui 
a t tuazione abb i amo il piacere e l 'onore di 
por ta re avant i . 

Dunque, il Governo e le regioni hanno 
legiferato in tale mater ia , di modo che 
oggi vi sono una moltepl ici tà ed una di­
versificazione di canali finanziari (basti 
pensare al l 'azione della legge n. 64 del 
1986, alla legge « De Vito-De Michelis » 
n. 44 del 1986, al l 'ar t icolo 23 della legge 
n. 67 del 1988 ed alla legge n. 160 del 
1988, concernente il fondo per il r ient ro 
della disoccupazione); vi sono più canali 
d ' intervento per l ' incentivazione di una 
cul tura di impresa, per la job creation e 
per l 'occupazione in settori di pubbl ica 
uti l i tà, sia pure di du ra t a provvisoria. 

Il suggerimento che a noi è venuto e 
di cui des ider iamo investire codesta Com­
missione è quello di unificare i canali 
finanziari e le possibil i tà d ' intervento, e 
di finalizzare tali r isorse finanziarie - che 
sono ingenti - ad una dest inazione pre­
cisa, che pot rebbe essere rappresen ta ta 
dal f inanziamento di p rog rammi dura tu r i 
di soddisfazione dei servizi p r imar i degli 
enti locali, nonché delle poli t iche dei ser­
vizi sociali, che vedono sopra t tu t to i co­
muni del Mezzogiorno in grave disagio 
per le note a m a r e r is tret tezze della fi­
nanza locale. In tale modo, non solo ver­
rebbero assicurat i servizi idonei ed effi­
cienti per quan to r iguarda il livello co­
munale , m a verrebbe altresì ass icura ta 
un 'occupazione du ra tu ra . At tualmente , in­
vece, si regis t rano forme di pseudoassi­
stenza che hanno il solo effetto di pro­
durre un 'aspe t ta t iva nei giovani, i qual i 
poi pre tendono la sanator ia e, dunque , 
una riedizione della logica che sot tendeva 
la legge n. 285 del 1977 e che ha por ta to , 
poi, alla consacrazione di un dir i t to che 
dalla legge non era previsto. 

Concludo con un accenno all 'edilizia 
scolastica. Si nota la grave carenza di 
una legge-quadro nel settore, per cui le 
regioni si t rovano nella condizione di non 
poter p r o g r a m m a r e interventi di edilizia 
scolastica; sol tanto per mezzo di sacrifici, 
ed ut i l izzando risorse proprie , a lcune re­
gioni (per esempio la Basilicata) sono riu-

SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

scite, in qualche circostanza, ad avviare 
de te rmina t i p r o g r a m m i , che però, natu­
ra lmente , sono sol tanto parzial i . Tale si­
tuazione è de t e rmina ta dal fatto che la 
legge n. 486 del 1986, non più in vigore, 
non è ancora s ta ta sost i tui ta da u n a 
nuova normat iva . 

Vorrei infine r icordare al presidente 
della Commissione che la Basil icata ha 
offerto, come tes t imonia la documenta­
zione da noi inviata , spunt i interessant i 
per poli t iche a t t en te ai p roblemi giova­
nili; pe r tan to , la nos t ra regione si can­
dida ad ospi tare la conferenza nazionale 
dal pres idente stesso annunc ia t a nell ' in-
t rodur re i lavori della seduta odierna. 

DANIELA MAZZUCONI. Credo che i 
commissar i presenti g radi rebbero ricevere 
indicazioni precise sulle linee poli t iche 
avviate dalle varie regioni in mer i to alla 
quest ione giovanile. E ra questo , d 'a l t ra 
par te , lo scopo pr incipale del l 'audizione 
odierna . Desidero pe r t an to invi tare i rap­
presentant i delle regioni a fornire indica­
zioni in tal senso, nel corso dei loro in­
tervent i . 

DANIELE CROVATO, Rappresentante 
della regione Emilia-Romagna. Non na­
scondo, signor presidente , che a b b i a m o 
incont ra to qualche difficoltà ad ader i re 
compiu t amen te all ' invito rivoltoci dal la 
Commissione, in quan to nella nos t ra re­
gione non esiste un assessorato alla con­
dizione giovanile, inteso come organ ismo 
che si occupi in toto delle questioni ri­
guardan t i i giovani. 

In seguito ad un esame della del ibera 
is t i tut iva di ques ta Commissione, è risul­
ta to che la regione Emi l ia -Romagna si è 
a t t iva ta in mer i to a tu t t i i punt i in essa 
indicat i , molt i dei qual i , però, r i en t rano 
nelle competenze di assessorati diversi, 
per cui m a n c a un quad ro complessivo 
che consenta alla regione di governare il 
fenomeno nella sua interezza. Un'eguale 
s i tuazione si registra anche nelle province 
e nei comuni , che hanno a t t iva to politi­
che di set tore e s t r emamen te impor tan t i , 
m a che a loro volta m a n c a n o di un coor­
d inamen to di cara t te re generale. Assicuro, 
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quindi , alla Commissione che sarà nostra 
cura far pervenire tu t t i i progett i avviati 
sulla mater ia , m a al momen to non sono 
in grado di riferire su di essi, se non per 
quanto r ientra nel mio settore specifico. 

All ' interno della nostra amminis t ra ­
zione regionale si sta svolgendo un 'accesa 
discussione polit ica in mer i to al l 'ut i l i tà o 
meno di es t rapolare la condizione giova­
nile dal contesto complessivo delle varie 
problemat iche. Tale d ibat t i to si sta pro­
babi lmente pro lungando anche a causa 
(questa può forse sembrare un'osserva­
zione maliziosa) della mancanza di qual­
che precisa indicazione a livello nazio­
nale. 

Rial lacciandomi a quan to det to in pre­
cedenza dal collega Santone della regione 
Veneto, mi sento di affermare che se ve­
nissero inviati , da par te degli organismi 
centrali , segnali forti e precisi in ordine 
all ' indirizzo da seguire sulla quest ione, 
con ogni probabi l i tà pot rebbero essere 
abbandona te quelle incertezze a t tual ­
mente presenti nelle varie forze polit iche. 
Nel corso del convegno sulla condizione 
giovanile, che si tenne a Bologna nell 'ot­
tobre del 1985 (al te rmine del quale fu 
elaborato un corposo documento , che farò 
pervenire alla Commissione), furono ri­
chieste da pa r te nostra indicazioni chiare 
in tal senso, come ha r icordato anche il 
collega Santone. 

È mia convinzione - e non sol tanto 
mia - che la mancanza di un r iferimento 
preciso di cara t tere complessivo, rivolto 
dagli organismi statal i alle regioni, non 
conferisca a queste u l t ime maggiore li­
ber tà e maggior potere d 'azione, ma, al 
contrario, gliene sot tragga una par te . Rin­
novo per tan to con forza, a nome dell ' in­
tera giunta regionale del l 'Emil ia-Roma­
gna, la richiesta emersa con mol ta chia­
rezza dal convegno, in quan to la nostra 
regione ha inteso abbracciare in pieno le 
proposte avanzate in quell 'occasione, che 
non hanno ancora avuto un esito deci­
sivo. 

L'assessorato alla cul tura , scuola e 
tempo libero, da me rappresenta to , ha 
at t ivato un proget to denomina to « spazio 
giovani » che è dire t to essenzialmente al­

l ' impiego del t empo libero dallo s tudio o 
dal lavoro. Abbiamo deciso di muoverci 
su questo ter reno dopo aver cons ta ta to 
quan to l 'a t t ivi tà di t empo libero incida, 
oggi, sulla qua l i tà della vi ta dei giovani e 
dopo aver nota to , al tresì , che i fenomeni 
di maggior disgregazione avvengono pro­
pr io nei periodi di t e m p o l ibero. Sembra 
o rmai cessato un de te rmina to at teggia­
men to di contestazione nei r iguardi della 
scuola e di secca r ipulsa verso le istitu­
zioni, nei confronti delle qual i è invece 
subent ra ta , a lmeno da pa r t e dei giovani 
della nos t ra regione, un 'a t tenz ione selet­
tiva, che t iene conto di quan to viene fatto 
e proposto . In considerazione di ciò, ci 
s iamo voluti c imenta re con un proget to 
che prevede diversi tipi di azioni, con­
dot te sui terreni della r icerca, dell'infor­
mazione, della sper imentaz ione di nuove 
tecniche di approccio con i giovani e de­
gli scambi in ternazional i . Para l le lamente , 
forniamo suppor t i ad alcuni proget t i rea­
lizzati dagli enti locali e da associazioni 
diverse, rivolti in par t icolare al r appor to 
con l ' ambiente , al l ' is t i tuzione di centr i di 
aggregazione per i giovani, agli scambi 
internazional i ed alla formazione degli 
operator i che pres tano la loro a t t iv i tà per 
l 'a t tuazione di tali iniziat ive. Non voglio 
d i lungarmi oltre nella descrizione di tali 
proget t i , in mer i to ai qual i mi impegno 
ad inviare al la Commissione tu t t a la do­
cumentaz ione che dovesse eventua lmente 
r isul tare ut i le . 

Il lavoro che la regione sta compiendo 
in proposi to consiste sopra t tu t to in un 'a t ­
t ività di p rogrammaz ione e di coordina­
mento , per cui i successi che tali inizia­
tive s tanno o t tenendo sono da a t t r ibu i re 
in gran par te anche al l 'opera dell 'associa­
zionismo democra t ico di base e di quelle 
amminis t raz ion i locali che si sono dimo­
s t ra te pa r t i co la rmente sensibili ed a t ten te 
nei confronti della p rob lemat ica in que­
stione. A proposi to del l 'associazionismo di 
base, credo di dover r imarca re a mia 
volta q u a n t o affermato poc 'anzi dal l 'as­
sessore Pittella, secondo il quale costi tui­
sce o rmai un a t to dovuto l 'approvazione 
di leggi che r iconoscano la funzione che 
l 'associazionismo stesso svolge nei rap-
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porti con i giovani. Altr imenti , continue­
remo a mantenere con la rea l tà associa­
tiva rappor t i carat ter izzat i da una qual­
che doppiezza: vi sono leggi che si occu­
pano di support i alle iniziative, quando 
sapp iamo beniss imo che a t t raverso tali 
iniziative ga ran t i amo res is tenza stessa di 
associazioni che s tanno svolgendo impor­
tant i a t t iv i tà di servizio nei confronti dei 
giovani della nostra regione. 

Desidero concludere il mio intervento 
con l 'augurio che l 'audizione odierna co­
sti tuisca una p r ima fase di rappor t i co­
strutt ivi con la Commissione par lamen­
tare d ' inchiesta sulla condizione giova­
nile, dal la quale ci a spe t t i amo mol to . Nel 
1985 abb iamo lasciato in sospeso un de­
te rmina to discorso, nella speranza che 
qualcosa sarebbe cambia to : sono passat i 
qua t t ro anni , nel corso dei qual i a b b i a m o 
proseguito il nostro lavoro, m a a b b i a m o 
anche capi to che questo, preso isolata­
mente , per singoli comuni e per singole 
regioni, presenta limiti mol to difficili da 
superare . 

PRESIDENTE. Sono certo che le solle­
citazioni, da me rivolte nel l ' in troduzione, 
in mer i to al l 'ut i l i tà per la nost ra Com­
missione di ricevere i dat i relativi ai cen­
tri di recupero per i tossicodipendenti ed 
alle al t re a t t iv i tà svolte dalle regioni, sa­
ranno state recepite dai nostr i ospit i . 

Gli assessori Crovato e Pine l la hanno 
sollevato un p rob lema mol to impor tan te , 
quello dell 'associazionismo: mi interesse­
rebbe sapere quale sia la percentuale dei 
giovani associati e quale il sommerso di 
questo iceberg giovanile ed in che modo, 
ad avviso dei rappresentan t i delle regioni, 
lo si possa raggiungere e dargli voce. È 
impor tan te per noi acquisire i suggeri­
ment i e le notizie che potre te fornirci in 
mer i to a questo aspet to . 

Colgo anche l 'occasione - mi scuso per 
la disorganici tà - per r icordare il pro­
blema dell 'accesso al l ' informazione televi­
siva che, in base alla legge n. 103 del 
1975, deve essere discipl inato a livello re­
gionale. Vorrei sapere, pe r tan to , se nelle 
regioni oggi rappresen ta te in questa sede 
esistano i comita t i regionali per il servi­
zio radiotelevisivo e se gli spazi che la 

società concessionaria met te , o dovrebbe 
met te re , a disposizione in base al la legge, 
siano effettivamente uti l izzati ed organiz­
zati in modo che il m o n d o giovanile, fa­
cente pa r te o meno di associazioni, possa 
t rovare effettiva espressione. Si t r a t t a di 
t emat iche diverse, relat ive ad un universo 
complesso che vi ch ied iamo di a iutarci a 
comprendere . 

PAOLINA LOMBARDI MATTIOLI, Rap­
presentante della regione Friuli-Venezia 
Giulia. Presso l 'assessorato al l 'assis tenza 
sociale della regione Friuli-Venezia Giulia 
è is t i tui to un apposi to nucleo che si oc­
cupa dei minor i . 

Condivido quan to diceva in precedenza 
il r appresen tan te del Veneto in mer i to 
a l l 'oppor tuni tà di evi tare di r ipetere le 
stesse osservazioni in u n a p lura l i tà di 
sedi, come è avvenuto nel Consiglio nazio­
nale per i minor i o, ancora ieri, nel l 'audi­
zione tenutas i presso la I Commissione 
della Camera sul fenomeno dell 'emigra­
zione ex t racomuni ta r i a . Questa mancanza 
di coord inamento non si r iscontra solo a 
livello nazionale , m a anche ne l l ' ambi to 
delle regioni, dove, per esempio, l 'assesso­
ra to al l ' is t ruzione si occupa della forma­
zione professionale, men t r e al l 'agenzia del 
lavoro competono, in base a precisi pro­
getti per l 'occupazione giovanile, le at t i ­
vità produt t ive , ed e n t r a m b i operano ac­
canto ad associazioni sport ive cui sono 
affidati gli intervent i in tale set tore. 

L'assessorato al l 'assis tenza sociale del 
Friuli-Venezia Giulia si occupa di tut t i i 
p roblemi dei minor i , in conformità della 
legge di p iano socio-assistenziale n. 33 
del 1988 ed è anche competen te a predi­
sporre specifici proget t i -obiet t ivo che ri­
gua rdano in generale la tu te la della ma­
terni tà , dell ' infanzia e dell 'e tà evolutiva. 
In tale ambi to , ci s iamo p remura t i di 
organizzare anche gruppi di lavoro inte-
rassessorili per evi tare una dispersione 
degli intervent i e poter disporre di un più 
chiaro quad ro della s i tuazione in cui ope­
ra re . Il nost ro lavoro, comunque , è an­
cora all ' inizio. 

Per quan to r iguarda l 'aspet to norma­
tivo, devo r icordare l 'esistenza di una 
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legge generale sull 'assistenza che prevede 
interventi nei confronti dei comuni e che, 
a t tua lmente , è in via di revisione sempre 
alla luce del p iano socio-assistenziale (la­
scerò alla Commissione alcune copie di 
un elaborato inviato a suo t empo al Con­
siglio nazionale sui minori ed una copia 
della legge di p iano socio-assistenziale, ol­
tre al progetto-obiett ivo già elaborato) . In 
rappor to alla condizione giovanile pren­
d iamo in considerazione, inoltre, tu t te le 
al tre leggi concernenti il set tore, a par t i re 
dalla normat iva sugli asili n ido e sulla 
tutela, il recupero lavorativo e l ' istruzione 
dei Rom, fino alla legge sui por ta tor i di 
handicap che r iguarda non solo la scola­
rizzazione, ma anche l ' inser imento nel 
mondo del lavoro. 

Nel 1988 è s ta to vara to il p iano socio-
assistenziale che prefigura un s is tema as­
sistenziale non più ar t icolato per catego­
rie, ma aper to a tu t ta la popolazione. 
Tale p iano prevede uno s t rumento , che 
r i teniamo potrebbe essere mol to uti le nel 
momento in cui si dovrà procedere all ' in­
dagine per l 'acquisizione della conoscenza 
del terr i torio, cost i tui to da un servizio 
sociale di base, a t t ivo in una dimensione 
terri toriale decentra ta . Tale servizio, ac­
canto all 'analisi della d o m a n d a avrà an­
che l ' importante funzione di segretar ia to 
sociale, venendo a rappresen ta re un refe­
rente immedia to della d o m a n d a oltre ad 
avere il compito di a t tua re un 'azione di 
prevenzione. Inoltre, questa s t ru t tu ra sarà 
anche lo s t rumento pr incipale per l 'at tua­
zione delle linee p rogrammat i che previste 
da un apposi to allegato alla legge per gli 
interventi a favore della mate rn i tà , del­
l'infanzia e dell 'età evolutiva. 

Il progetto-obiett ivo relat ivo a tali in­
terventi è in via di elaborazione; comun­
que, per quan to r iguarda l 'adolescenza, 
sarà ar t icolato tenendo conto del fatto 
che ormai tale fascia di età deve essere 
intesa nell 'accezione più ampia del ter­
mine, ossia comprensiva dei ragazzi dai 
tredici-quattordici anni fino oltre i di­
ciotto. 

Gli obiettivi pr ior i tar i che ci prefig­
giamo sono quelli di svi luppare in p r imo 
luogo i servizi a cara t te re preventivo, di 

mantenere il minore nel suo contesto fa­
mil iare e sociale e di proteggerlo da 
abusi e violenze. 

Nel luglio scorso è s ta to approva to 
dal la g iunta un progetto-obiet t ivo sui cen­
tri di aggregazione giovanile, correlabile 
alle finalità s t rategiche del p iano socio-
assistenziale, r appresen ta te dal la preven­
zione del malessere sociale e delle conse­
guenti forme di d i sada t t amen to , a t t ra ­
verso un processo educat ivo soggettivo e 
comuni ta r io . 

Nella nos t ra regione è s ta ta a t t iva ta 
anche la commiss ione consult iva in mate ­
r ia di d i s ada t t amen to e di devianza, che 
sta lavorando in modo produt t ivo . 

Altri obiett ivi cui si r i ch iama il pro­
getto sui centri di aggregazione giovanile 
sono rappresen ta t i dal sostegno ai pro­
cessi di socializzazione e dal la p romo­
zione di una par tec ipazione responsabi le 
dei giovani ai p r o g r a m m i ed alle a t t iv i tà 
che li coinvolgono. La previsione di tali 
centr i si colloca, qu indi , ne l l ' ambi to di 
un 'azione di prevenzione p r imar i a e di 
cont ras to alla nasci ta di si tuazioni di de­
vianza. 

Vorrei anche sot tol ineare che la re­
gione Friuli-Venezia Giulia, se da un lato 
si t rova in condizioni più favorevoli di 
a l t re per q u a n t o r iguarda il livello di oc­
cupazione, di reddi to ed anche di scola­
rizzazione, da l l ' a l t ro soffre di mal i diversi 
qual i la tossicodipendenza e l 'alcolismo 
che interessano vaste aree giovanili . Un 
a l t ro p rob lema è rappresen ta to da un 
forte invecchiamento della popolazione 
che, propr io per la po r t a t a che ha as­
sunto , ha reso difficoltoso acquis ire dagli 
enti locali, in par t icolare dai comuni , dat i 
abbas t anza precisi e realistici sulla situa­
zione dell 'associazionismo giovanile. 

Per quan to r iguarda i centr i di aggre­
gazione previsti dal proget to , si è r i tenuto 
oppor tuno non indicare rigidi l imiti di 
età, prevedendo il coinvolgimento di gio­
vani dai dodici ai ven tuno ann i e deman­
dando le relat ive decisioni a coloro che 
organizzeranno e condur ranno tali centr i . 

L 'u l t imo cens imento sulla rea l tà dei 
fenomeni di aggregazione e di associazio­
n ismo giovanili r isale al 1986 e non può 
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essere considerato esaustivo dell 'esistente, 
specialmente in r appor to all 'associazioni­
smo privato; si rende, per tan to , necessa­
ria una verifica. In base alla nuova legge 
di piano, un ruolo impor tan te dovrà es­
sere svolto, a t t raverso il decen t ramento , 
dalle province, t ra le cui competenze 
r ient reranno, per esempio, i piani a t tua­
tivi in mate r ia socio-assistenziale e, 
quindi , la ricognizione delle s t ru t tu re esi­
stenti nonché la p rogrammazione degli 
interventi da a t tua re . Comunque , il pro­
getto sui centr i di aggregazione giovanile 
prevede duran te il p r imo tr iennio un con­
sol idamento dell 'esistente, anche a t t ra­
verso interventi finanziari, sia pu r limi­
tat i , per procedere in seguito anche alla 
creazione di nuovi centr i . 

Nel proget to sui centr i di aggregazione 
giovanile si prevede, nel p r imo tr iennio, 
un consol idamento dell 'esistente con in­
terventi finanziari (nonostante i l imiti 
presenti), per poi procedere successiva­
mente alla creazione di nuove s t ru t tu re . 

Le real tà censite sono s ta te 1.575, di 
cui il 23,43 per cento nei capoluoghi ed il 
76,57 per cento negli al tr i comuni : fra i 
comuni che non hanno inviato le rileva­
zioni sull 'associazionismo vi è Udine, il 
che è indice di carenze locali. Altri dat i 
significativi sono relativi al t ipo di asso­
ciazionismo che per il 48 per cento ri­
guarda le a t t ivi tà sportive, il 18 per cento 
quelle di t ipo cul turale , il 9 per cento le 
at t ivi tà musicali , l'I per cento quelle mi­
ste; vi è, inoltre, un 24 per cento che non 
è s ta to possibile classificare. 

Come ho sottol ineato in precedenza, 
parecchie amminis t raz ioni comunal i non 
hanno risposto alle nostre richieste, il che 
denota l 'esistenza di preoccupazioni le­
gate ad altr i problemi , qual i per esempio 
quello degli anziani ; auspichiamo, per­
tanto , che a t t raverso l 'a t tuazione del 
p iano socio-assistenziale, il lavoro interas-
sessorile e la creazione di d ipar t iment i 
specifici si possa procedere alla elabora­
zione di un quadro di r iferimento com­
pleto. 

Infine, vorrei soffermarmi sul pro­
b lema dei lavoratori ex t racomuni ta r i e 
degli immigra t i , che . riveste una part ico­

lare r i levanza essendo la nos t ra una re­
gione frontaliera. La gran pa r t e degli im­
migrat i proviene dal la Jugoslavia e non 
sempre si riesce a calcolarne il n u m e r o 
esat to poiché, il p iù delle volte, si t r a t t a 
di t ransi t i giornalieri , come quelli degli 
s tudent i univers i tar i . Nel corso dell ' incon­
tro di ieri con la I Commissione, abb i amo 
sot tol ineato la necessità di ado t ta re ta luni 
provvediment i per quello che impropr ia­
mente ch i amiamo r ient ro . Si t r a t t a della 
terza o qua r t a generazione di argent in i 
che, non avendo più la c i t t ad inanza ita­
l iana, a differenza dei loro padr i e nonni , 
sono considerat i lavoratori ex t racomuni­
tar i . Un fenomeno, questo, che ha iniziato 
a verificarsi da te le condizioni economi­
che dell 'Argentina ed interessa part icolar­
mente la regione Friuli-Venezia Giulia. A 
livello regionale, ce rcheremo di ado t ta re 
ta luni provvediment i ; a livello nazionale , 
sarebbe auspicabi le che accanto alla revi­
sione della legge su l l ' immigraz ione fosse 
prevista una normat iva tale da consentire 
a questi lavorator i di non essere conside­
rat i s t ranier i . 

In conclusione, vorrei r icordare che in 
vista della realizzazione dei centr i di ag­
gregazione giovanile, a l l ' in terno dei quali 
dovrebbero lavorare educator i professio­
nali ed an imator i , è in fase di elabora­
zione un proget to scolastico per la prepa­
razione di quest i opera tor i . 

SERGIO ZOPPI, Presidente del Centro di 
formazione e studi per il Mezzogiorno. Si­
gnor presidente , sono lieto di fornire ta­
luni cont r ibut i ai lavori della Commis­
sione pa r l amen ta r e d ' inchiesta sulla con­
dizione giovanile. 

Desidero precisare che il FORMEZ 
agisce a l l ' in terno del l 'area mer idionale 
del paese, svolgendo un 'a t t iv i t à premi­
nente nel c a m p o del l ' aggiornamento , 
della specializzazione e della formazione 
dei quadr i imprendi tor ia l i e dirett ivi 
della pubbl ica amminis t raz ione e dell ' im­
presa . 

S iamo mol to interessati ai p roblemi 
che ques ta Commissione affronta, in 
quan to i nostr i inter locutori sono rappre­
sentat i sia da persone già inserite nel 
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mondo del lavoro, sia da giovani laureat i 
e diplomati che ancora devono essere im­
messi nella pubbl ica amminis t raz ione o 
nel mondo della produzione. 

Da questo osservatorio non si può che 
confermare la si tuazione di forte disagio 
vissuta dai giovani nel Mezzogiorno, i 
quali hanno assunto la modernizzazione 
con riferimento ai consumi ed agli at teg­
giamenti t ranne che - nella grande per­
centuale delle persone esaminate - sotto 
il profilo della formazione cul tura le . 

Le finalità che il Governo ed il Parla­
mento si prefiggono re la t ivamente allo 
sviluppo del Mezzogiorno negli anni no­
vanta r iguardano la crescente presenza di 
una moderna e competi t iva impresa indu­
striale, agricola e di servizi, capace di 
stare alla par i non sol tanto con il mer­
cato i tal iano, m a anche con quello euro­
peo e mondiale . A fronte de l l ' impor tanza 
assunta dalle risorse u m a n e ne l l ' ambi to 
delle imprese e della pubbl ica ammin i ­
strazione, si colloca l ' inadeguatezza del 
sistema scolastico, nel suo complesso, al­
l 'assolvimento dei compit i assegnatigli . 
Per essere in grado di fronteggiare la 
competizione internazionale che si svilup­
perà nel novanta o nel duemila si devono 
preparare adegua tamente i giovani, ed il 
sistema educativo meridionale r isponde 
solo parz ia lmente a quest 'obiet t ivo. Posso 
fornire alcuni dati a questo proposi to, per 
al tro già efficacemente r ichiamat i negli 
interventi precedenti . 

Nei comuni con più di c inquan tami la 
abi tant i , il 27 per cento dei giovani non 
adempie all 'obbligo scolastico; si pensi 
cosa ciò significhi per ci t tà come Napoli , 
Palermo, Catania e Bari o decine di al tr i 
centri del Mezzogiorno, considerata la 
forte presenza delle ci t tà in ques ta zona 
del paese. 

Nel Mezzogiorno sono concentrat i tut t i 
i doppi e tripli turni scolastici; le sedi 
degli isti tuti sono in molti casi carent i e 
non è s ta to mai affrontato il p rob lema -
di ri levanza nazionale, m a che nel Mezzo­
giorno assume una par t icolare gravi tà -
del l 'aggiornamento dei docenti e della 
loro riqualificazione. Inoltre, per le condi­
zioni generali di questa par te del paese, 
assume una par t icolare gravi tà nel meri­

dione il p rob lema dell 'organizzazione del­
l 'azienda scuola a livello, per così dire, di 
provvedi tora to . 

I da t i non sono migliori , anzi sono 
piut tos to a l l a rman t i , anche per quan to ri­
guarda l 'universi tà . 

Non può essere cer to t rascura to il 
fatto che nel giro di vent i - t rent 'anni nel 
Mezzogiorno si è passat i dalle grandi uni­
versi tà di Napoli p r i m a e di Bari poi ad 
un s is tema che vede ora quasi in ogni 
provincia la presenza di u n a sede univer­
si taria; da ques to pun to di vista, quindi , 
un grande t r agua rdo è s ta to raggiunto . 

Tut tavia , non si possono d iment icare 
tu t t a u n a serie di fattori negativi . 

In p r imo luogo, queste univers i tà sono 
na te con una r igidi tà di s ta tut i per cui 
esse non sono in grado di « flettersi » ri­
spet to a l l ' ambien te ed al terr i tor io. Per il 
fatto di essere sorte con s ta tut i rigidi, 
uniformi, central ist ici e central izzat i esse 
hanno difficoltà a fungere da univers i tà 
di servizio per la collet t ività. 

Nel Mezzogiorno è poi veramente 
grave, forse d r a m m a t i c o , il fenomeno del 
pendolar i smo dei docenti , p ropr io perché 
non esistono le condizioni , sopra t tu t to per 
le mater ie scientifiche ed economiche, di 
a t t raz ione del corpo docente, per cui an­
che i vincitori di concorso provenient i dal 
Mezzogiorno man tengono un r appor to 
episodico con l 'universi tà, legato sol tanto 
all 'effettuazione delle lezioni e degli 
esami , senza conoscere l ' ambiente , senza 
aprirs i ad esso e senza offrire quel servi­
zio cul tura le e scientifico che costi tuisce 
la ricchezza di a l t re zone del paese. 

A ciò si aggiunga lo s ta to della r icerca 
e, quindi , dei r icercator i . Non più del 16-
18 per cento della r icerca pubbl ica è pre­
sente nel Mezzogiorno, sia in te rmini di 
laborator i che di r icercatori e di spesa 
complessiva. Si t r a t t a di u n a cifra che 
raggiunge a ma lapena la me tà di quella 
che sarebbe impos ta dalle dimensioni ter­
ri toriali e dalla consistenza della popola­
zione, senza considerare lo sforzo che si 
dovrebbe compiere per il recupero del di­
vario con il centro-nord. Infine, la r icerca 
pr iva ta nel Mezzogiorno non supera il 3-4 
per cento di quel la a livello nazionale . 
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Potrei cont inuare , m a mi fermo a con­
siderare due ulteriori e lement i . In p r imo 
luogo, l 'assenza nel Mezzogiorno di labo­
ratori nelle scuole e di musei scientifici, 
necessari per quel l 'educazione scientifica 
che faccia acquisire al giovane cri teri , 
metodi e conoscenze indispensabil i nel 
mondo di oggi. 

In secondo luogo, vorrei segnalare la 
carenza di impiant i sport ivi . Anche su 
questo versante forse si è pe rdu ta un'oc­
casione che avrebbe po tu to essere di 
grande r ich iamo, quella dei mondial i del 
1990, non solo per realizzare grandi « cat­
tedrali » sportive, m a anche per perse­
guire una polit ica di impiant i concepiti 
per un uso quot id iano da par te dei gio­
vani . 

Quindi , il disagio dei giovani del Mez­
zogiorno è effettivo, anche perché, come è 
noto, la quota più a l ta di giovani non 
occupat i , e sopra t tu t to di donne inat t ive, 
cioè di persone che non hanno lavoro e 
non lo cercano, si registra nel Mezzo­
giorno, così come la percentuale più a l ta 
di giovani in cerca di p r ima occupazione. 

Da par te mia ho consegnato alla Com­
missione una scheda r iassunt iva e mate ­
riale anali t ico su quan to il FORMEZ ha 
fatto dal 1984 al 1988 nel c a m p o della 
formazione, dello s tudio, della r icerca e 
della proget tazione per i giovani. 

L' ist i tuto da me pres ieduto si è mosso 
secondo due diret tr ici , che ho poc 'anzi 
r ich iamato . Da un lato, quella di miglio­
rare il livello di preparaz ione dei giovani 
che avrebbero dovuto essere addes t ra t i , 
con at t ivi tà posf-diploma o posr-laurea, ad 
inserirsi nel mondo del lavoro sia pr iva to 
sia pubblico; dal l 'a l t ro , quella di met te re 
a pun to modelli utili per le regioni e per 
il s is tema delle au tonomie locali. 

Il Governo con la legge n. 64 del 
1986, che ha prorogato e riqualificato 
l ' intervento s t raordinar io e che solo in 
questo momen to sta en t r ando a regime 
(ponendo per a l t ro seri problemi di repe­
r imento di risorse finanziarie), sta com­
piendo uno sforzo nel senso di spostare 
l'asse degli interventi da una mera infra-
s t ru t turazione ad una infrastrut turazione 

più intell igente, più collegata alla capa­
cità di gestione degli appa ra t i economici . 
Sopra t tu t to , si s ta compiendo uno sforzo 
di a t tenzione per la riqualificazione del 
s is tema regionale e degli ent i locali per­
ché in esso risiede un grandiss imo pun to 
di debolezza del Mezzogiorno. 

L ' impresa ha sempre più bisogno di 
un s is tema di ammin i s t r az ione pubbl ica 
razionale (non voglio r icorrere alle abu­
sate parole efficacia ed efficienza); nel 
Mezzogiorno, raggiungere ques to obiet t ivo 
è difficilissimo per una serie di cause an­
tiche, meno ant iche e present i . 

Una spia significativa di questo di­
scorso è r appresen ta t a dal mondo dell 'i­
s t ruzione professionale. Credo che non si 
faccia tor to a nessuno dei r appresen tan t i 
regionali qui present i d icendo che il si­
s tema dell ' is t ruzione professionale nel 
Mezzogiorno è comple t amen te inadegua to 
qua l i t a t ivamente e del tu t to debole, se 
non assente, nei col legament i con il set­
tore del l ' impresa . Si t r a t t a di un mondo 
che si a l imenta per se stesso e che ali­
men ta tu t t a una rete di centr i . Si deve 
procedere in questo c a m p o ad u n a radi­
cale r iproget tazione che r ichiede uno 
sforzo non semplice, m a che non può es­
sere tac iu to e r i m a n d a t o . 

Il p rob lema è - come loro sanno bene 
- di ampiezza nazionale e dunque investe 
la competenza legislativa del Par lamento . 
Esso è, tu t tavia , più grave nei comuni . 

Desidero ci tare t re aspet t i di tale pro­
b lema: quello della m a n c a n z a di un ' indi­
cazione precisa dei rappor t i t ra polit ica 
ed amminis t raz ione , che incide pesante­
mente nel Mezzogiorno; quello della riela­
borazione di modell i organizzat ivi ade­
guati ai compit i che devono essere svolti 
da tali enti ; infine, quel lo del l 'adegua­
men to della classe ammin i s t r a t iva , sia at­
t raverso la riqualificazione del personale 
inserito, sia a t t raverso l ' immissione di 
nuove professionali tà. 

Si t r a t t a di un grande impegno, che 
può contr ibui re significativamente all 'at­
tenuazione del fenomeno del l ' inoccupa­
zione giovanile qualificata, che to rmenta 
il Mezzogiorno d ' I tal ia . 



SEDUTA POMERIDIANA DI MERCOLEDÌ 18 OTTOBRE 1989 15 

PRESIDENTE. Ringrazio vivamente il 
dot tor Zoppi per l ' impor tant iss imo contri­
buto da lui recato ai nostri lavori e do 
senz'al tro la parola al dot tor Luigi Di 
Iorio, assessore alla sani tà della regione 
Molise. 

LUIGI DI IORIO, Assessore alla sanità 
della regione Molise. Per quan to r iguarda 
la regione Molise, desidero segnalare una 
bozza di legge regionale concernente la 
tossicodipendenza, cioè un fenomeno che, 
fino a qualche anno fa, aveva scarsa rile­
vanza nella nostra regione e che oggi va 
assumendo dimensioni preoccupant i . Tale 
bozza di legge prevede l ' istituzione di un 
comita to - che, in base alla legge n. 685 
del 1975, sarà nomina to dal consiglio re­
gionale su indicazione dell 'assessore alla 
sanità - di cui sa ranno ch iamat i a fare 
par te alcuni rappresentant i dei servizi per 
la lotta contro le tossicodipendenze (per 
la precisione, tre CMAS ed un SAT, nella 
proporzione di un servizio ogni 80 mila 
abitanti) , perché l 'esperienza di tali ope­
ratori può rendere più a t tendibi le sul 
p iano scientifico l 'operativi tà del comi ta to 
stesso a t t raverso proposte per la solu­
zione del problema della tossicodipen­
denza. 

Per quan to concerne il volontar ia to 
dei giovani nella lotta contro la tossicodi­
pendenza, desidero segnalare che s tanno 
per diventare operat ive a lmeno due co­
muni tà terapeut iche. 

La bozza di legge regionale cui ho 
fatto riferimento più sopra prevede, inol­
tre, l ' istituzione di una Commissione che 
verifichi l 'operatività dei volontari com­
ponenti delle comuni tà terapeut iche, af­
finché sia possibile conseguire dei risul­
tat i se non al t ro più qualificanti . 

Desidero altresì segnalare una propo­
sta di legge dell 'assessorato al lavoro in 
cui è prevista l 'occupazione di 600-700 
unità , che sa ranno di suppor to alle grosse 
imprese ed opereranno nel settore del tu­
r ismo. 

Quanto al più ampio t ema della con­
dizione giovanile, desidero fare presente 
che la regione Molise è quasi l 'unica, in 
Italia, ad avere regis t ra to un a u m e n t o 
delle interruzioni di gravidanza. Nel 

1988, infatti , sono stat i registrat i 1.230 
casi di in terruzione di gravidanza (con un 
a u m e n t o del 13 pe r cento), 300 dei qual i 
sono stati casi di abor to spontaneo, ri­
spet to ad un totale di 3.500 nat i vivi. 
Tale da to può fare riflettere sulla situa­
zione nella nos t ra regione, se si consideri 
che sono stat i ist i tuit i sette consultori fa­
mil iar i , nella proporzione di uno ogni 46 
mila ab i tan t i . Il p rob lema, dunque , è 
quello di una riqualificazione del perso­
nale e di una maggiore pubblicizzazione, 
sia a livello nazionale , sia a livello regio­
nale, dei consultori familiari , di cui mol ta 
gente non conosce l 'esistenza né l 'azione 
(al pun to tale da r i tenere , in qualche 
caso, di dovere pagare per poter usufruire 
dei servizi del consultorio). 

Con la legge regionale n. 10 del 1980, 
riferita alla legge n. 180 del 1978, sono 
s ta te ist i tui te 17 case-famiglia gestite da 
cooperat ive in man ie ra tale che ogni pa­
ziente abb ia a disposizione un opera tore 
e mezzo. Ciascuna cooperat iva viene for­
m a t a ne l l ' ambi to di un comune che si sia 
d ichiara to disponibile ad accogliere nel 
propr io terr i tor io una casa-famiglia. I 
component i di c iascuna cooperat iva sono 
per la maggior pa r t e giovani i qual i 
hanno seguito un corso cura to dal l ' ISIS, 
con cui la regione Molise ha ins taura to 
un certo r appor to . 

Questo è quan to intendevo esporre re­
la t ivamente alla regione Molise. Se qual­
che da to mi è sfuggito, sono a disposi­
zione di codesta Commissione per ulte­
riori informazioni . 

PRESIDENTE. Ringrazio l 'assessore Di 
Iorio e do senz 'a l t ro la paro la al la dotto­
ressa Loret ta Tobia, che ha chiesto di 
intervenire . 

LORETTA TOBIA, Rappresentante dell'as­
sessorato alla sanità ed alla sicurezza so­
ciale della regione Abruzzo. L 'assessorato 
che qui rappresen to si occupa dei minori 
(e cioè non solo dell ' infanzia, bensì anche 
dell 'adolescenza e della giovinezza, fino al 
compimen to del dic iot tes imo anno di 
età), nonché di tu t t a la t emat ica relat iva 
alla formazione e al l 'assunzione degli 
operator i sani tar i infermieristici e tecnici. 
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Mi dispiace di non aver po tu to venire 
a conoscenza p r ima dei lavori di codesta 
Commissione; a l t r iment i , avrei po tu to col­
laborare fornendo ad essa dat i relativi 
non solo al l 'assessorato in cui opero, m a 
anche ad altr i assessorati , nonostante il 
fatto che non c'è un 'azione d ipar t imenta le 
per quan to r iguarda i giovani (com'è 
s ta to r i levato anche da ammin i s t r a to r i di 
al t re regioni), pu r esistendo assessorati 
che si occupano del d i r i t to allo s tudio, 
allo sport , al la formazione professionale 
ed al lavoro; avrei potuto , insomma, 
farmi par te diligente, come professionista 
e come ci t tadina, per sot toporre a codesta 
impor tan te Commissione tu t ta la docu­
mentazione necessaria, a cominciare dalle 
leggi regionali . 

Sono, al momento , in possesso di una 
documentazione sol tanto parziale sulla 
mater ia oggetto dell ' inchiesta. Tut tavia , 
se questo incontro non resterà l 'unico, 
sarò lieta di col laborare con codesta 
Commissione recuperando tu t t a la docu­
mentazione relat iva alla real tà giovanile 
abruzzese. 

La regione Abruzzo ha approva to que­
s t 'anno la legge di r iordino del set tore 
minorile, la quale accoglie tu t te le nuove 
aspet tat ive manifestatesi in questo c a m p o 
(istituzione di comunità-al loggio, gruppi-
famiglia e centri di p ronto intervento) 
muovendosi nella direzione del r ispet to 
della t i tolar i tà di diri t t i soggettivi da 
par te del minore , come è s ta to codificato 
dalla nuova disciplina del di r i t to di fami­
glia e come è s tabi l i to nel nuovo codice 
di procedura penale minori le - che en­
trerà in vigore il 24 ot tobre pross imo - e 
nelle norme a t tua t ive dello stesso conte­
nute nel decreto legislativo n. 272 del lu­
glio scorso. La legge approva ta dal la no­
stra regione reca, pe r tan to , una norma­
tiva a l l ' avanguardia , che prevede un 'os­
servatorio pe rmanen te del p rob lema mi­
norile e giovanile ed anche una consul ta 
regionale per tale scopo. Essa presenta 
tu t tavia un difetto, in quan to , come tut t i 
sappiamo, le risorse finanziarie regionali 
e s tatal i sono sempre l imita te , in par t ico-
lar modo per quan to r iguarda i servizi 
socio-assistenziali e socio-educativi. 

In considerazione del r innovamento 
dovuto alla legge regionale, m a anche 
alle leggi dello S ta to , nel settore dell 'ado­
lescenza e dei giovani, corre l 'obbligo di 
rivolgere una par t icolare at tenzione anche 
al r innovamento degli enti locali e dei 
comuni che si t roveranno a dover fornire 
r isposte diverse agli u tent i , per mezzo di 
operator i numer i camen te e professional­
mente più adeguat i . È in a t to , in so­
s tanza, un processo di r innovamento , che 
mi sembra di poter cogliere non sol tanto 
a livello is t i tuzionale, m a anche t ra la 
gente: mi sembra che non vi sia un geni­
tore che non si chieda a t t en t amen te quale 
proget to educat ivo sia da preferire per il 
p ropr io figlio. 

Vi è anche una g rande mobil i tazione 
da par te dei giovani. Per esempio, a Pe­
scara un comi ta to giovanile ha raccolto 
recentemente o t tomi la firme per chiedere 
a l l ' amminis t raz ione di potersi servire dei 
locali di una sede univers i tar ia che era 
s ta ta dismessa, allo scopo di organizzarvi 
un centro di prevenzione nei confronti 
della tossicodipendenza ed un centro cul­
tura le per l ' apprend imento della musica, 
per lo svolgimento di corsi teat ra l i e via 
dicendo. I giovani, r ipeto, sono forte­
mente mot iva t i . 

Il pres idente della Commissione si è 
riferito poco fa al la quest ione del « som­
merso » nella par tecipazione giovanile. A 
me sembra che, appena se ne presenta 
l 'occasione, l 'energia e la volontà dei gio­
vani emergano: vale la pena, quindi , di 
dare r isposte alle loro is tanze. 

Per quan to r iguarda la formazione de­
gli operator i infermieristici e tecnici, il 
Fondo sociale europeo fornisce, come sap­
p iamo, provvidenze nel set tore della for­
mazione anche a professionali tà non 
mol to aggiornate e, qu ind i , non individua 
nuovi spazi per profili professionali di­
versi. Nel set tore sani tar io , come è noto, 
necessi tano asso lu tamente , a livello nazio­
nale, personale infermieristico e tecnico-
sani tar io , men t re le regioni non sono in 
grado di incent ivare la par tec ipazione a 
tali corsi formativi , in q u a n t o sarebbe ne­
cessaria l 'a t t r ibuzione di congrue borse di 
s tudio. Per esempio, nel 1978 è s ta ta av-
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viata una sper imentazione di du ra t a 
tr iennale con il Fondo sociale europeo, il 
quale contr ibuiva a lmeno per sei mesi al 
pagamento dello s t ipendio di tali opera­
tori di p r ima assunzione. Mi chiedo per­
ché, da allora in poi, il Fondo sociale 
europeo non sia più intervenuto in questo 
settore dell 'assistenza sani tar ia che ha, 
invece, notevole impor tanza . 

PRESIDENTE. Al te rmine del p r imo 
giro di interventi , desidero r ingraziare i 
nostri ospiti per l u t i l e ventaglio di espe­
rienze che ci hanno i l lustrato: il loro im­
pegno è t an to più degno di nota in 
quanto essi non sono i coordinatori o co­
munque gli addet t i alla polit ica giovanile 
delle varie regioni. È anzi emersa , in più 
di un intervento, la necessità di prevedere 
un organismo che si occupi di tale coor­
d inamento a livello regionale. In ogni 
caso, le relazioni degli intervenuti hanno 
costi tuito un notevole appor to per i nostri 
lavori, perché ci hanno consenti to di ana­
lizzare differenti versanti della problema­
tica. 

I colleghi che lo desiderino hanno fa­
coltà di rivolgere quesiti ai nostri ospit i . 

DANIELA MAZZUCONI. Debbo innanzi­
tut to rilevare che in base agli interventi 
svolti r isulta un po ' « sconfitta » una con­
vinzione che aveva an ima to la nostra 
Commissione: quella, cioè, che esistessero, 
a livello regionale, assessorati specifici 
sulla questione della condizione giovanile 
o che, quan to meno, esistessero all ' in­
terno delle regioni organismi di coordina­
mento . Mi rendo conto, invece, che ciò 
non esiste, t ranne forse nella regione Ve­
neto, anche se dobbiamo considerare che 
soltanto una par te delle regioni i tal iane è 
oggi rappresenta ta in quest 'audizione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CRISTINA BEVILACQUA 

DANIELA MAZZUCONI. Devo ammet ­
tere che la constatazione dell ' inesistenza 
degli organismi cui ho fatto r iferimento 
ci d isarma un po ' , in quan to avevamo 
pensato al l 'audizione odierna come ad un 

incontro nel corso del quale potessero 
emergere le linee di poli t ica giovanile se­
guite dalle varie regioni, men t re è chiaro 
che vi sono grandi difficoltà in questo 
senso. 

È apparsa anche evidente l 'esistenza 
di un divario notevole t ra regione e re­
gione: accanto a regioni che non hanno 
ancora raggiunto un livello min imale di 
servizi, ve ne sono al t re che, pu r non 
disponendo di un coord inamento di set­
tore, s tanno tu t tav ia riflettendo su di u n a 
fase più avanza ta di organizzazione dei 
servizi stessi. 

Desidero invi tare gli intervenut i a for­
nirci dat i il più possibile precisi, in 
quan to la nos t ra è una Commissione d'in­
chiesta e come tale non può procedere 
sulla base di sensazioni emotive o di in­
formazioni vaghe. 

Vorrei rivolgere alcune domande rela­
tive alla quest ione della formazione, a 
tut t i i livelli. 

Nel corso di precedent i audizioni te­
nute dalla nos t ra Commissione, è emerso 
con prepotenza il discorso di una propo­
sta educat iva globale, r ivolta ai giovani, 
che non si esaurisca a l l ' in terno della 
scuola, in par t icolare per quan to r iguarda 
le cosiddet te « fasce a rischio », ossia 
quelle che comprendono giovani esposti a 
forme di deviazione. Mi interesserebbe sa­
pere cosa pensino in proposi to gli interve­
nuti e quali decisioni s iano già s ta te 
ado t ta te in mater ia , sopra t tu t to in quelle 
regioni in cui il tessuto scolastico (come 
mi sembra sia s ta to affermato da più 
par t i ) r isul ta ancora inadeguato . 

Desidero inoltre sapere dai nostr i 
ospiti a t t raverso qual i modal i tà , a loro 
parere , possa esplicarsi l ' intervento regio­
nale in mer i to ai problemi che a t tengono 
specificamente alla condizione giovanile. 
È vero, infatti , che è emersa la carenza 
di s t ru t tu re di coord inamento a livello 
regionale su tale mater ia ; considerato , 
tu t tavia , che quello in oggetto è uno dei 
problemi emergent i della nost ra società, 
r i tengo che esso debba essere posto t ra 
gli obiettivi p r imar i delle poli t iche svolte 
dagli enti locali e, in par t icolare , dalle 
regioni. 
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Al rappresen tan te del Formez vorrei 
r innovare l ' invito a fornire alla Commis­
sione dat i più precisi, considerato che già 
duran te precedenti audizioni ci s iamo 
scontrat i con la real tà di un meridione 
nel quale , non essendo spesso presenti 
neppure alcuni servizi p r imar i , diventa 
molto difficile svolgere una riflessione co­
mune ad al t re regioni i ta l iane. Le diffe­
renze sono tali , infatti, che non è assolu­
tamente possibile usare lo stesso met ro 
per dare risposte, né fare paragoni sulle 
proposte polit iche, paragoni che non po­
t rebbero in alcun modo essere per t inent i . 
Anche in questo senso sarebbe mol to uti le 
che il FORMEZ fornisse dat i il più possi­
bile aggiornati e precisi sulle questioni 
che r icordavo. 

GIANFRANCO TAGLIABUE. Nell 'audi­
zione odierna ci è s ta to fornito un quadro 
dei diversi progett i che le regioni, sulla 
base delle normat ive vigenti, h an no at­
tua to o si accingono a realizzare; progett i 
che vanno dal recupero dei tossicodipen­
denti alla creazione di spazi per i gio­
vani, al l 'assistenza dei minori di cui 
hanno par la to , in par t icolare , i rappresen­
tanti del Friuli-Venezia Giulia e dell'A­
bruzzo. Si t r a t t a di un quadro sul quale 
dovremo riflettere tut t i , m a devo consta­
tare che in genere si par la di progett i 
verso i giovani, p iut tos to che di progett i 
da costruire con i giovani. 

La quest ione è impor tan te e delicata, 
in quan to si ricollega anche al p rob lema 
del rappor to difficile, per alcuni aspet t i 
add i r i t tu ra critico, che intercorre t ra i 
giovani e le ist i tuzioni. Mi interesserebbe, 
per tanto , conoscere in che misura i pro­
getti r ich iamat i , che nascono sulla base 
di leggi predisposte dalle regioni, s iano il 
frutto di un'effettiva par tecipazione dei 
moviment i e delle associazioni giovanili , 
non solo nella fase elaborat i va, m a anche 
in quella gestionale e quali difficoltà si 
incontrino sotto questo profilo. Il pro­
blema è di evitare che tali progett i accen­
tuino il distacco tra i giovani e le istitu­
zioni o non siano r ispondent i alle nuove 
domande emergent i dal mondo giovanile. 

Ritengo sia anche impor tan te sapere 
qual i verifiche vengano effettuate sui ri­
sul tat i conseguiti dai proget t i in que­
stione anche perché ad essi vengono de­
s t inate ingenti r isorse. 

Il r appresen tan te della Basil icata ci ha 
riferito il da to d r a m m a t i c o , pera l t ro già 
noto, della presenza nella sua regione di 
30 mila giovani disoccupat i , aggiungendo 
al t re informazioni in ordine al n u m e r o di 
coloro che sono privi di un ti tolo di stu­
dio o che, al cont rar io , p u r essendo diplo­
mat i o laureat i sono in cerca di lavoro. 
Egli ha posto, inoltre, il p rob lema della 
necessità di a t tua re anche interventi di 
educazione e di prevenzione. 

Una percentuale così imponente di di­
soccupati , sopra t tu t to in r appor to ad una 
popolazione non cer to vasta, non può non 
preoccupare , anche perché pot rebbe es­
sere causa di ul ter iori p rob lemi . A fronte 
di tale s i tuazione, vorrei sapere se esi­
s tano sbocchi possibili , qual i poli t iche do­
vrebbero essere ado t t a t e sul p iano econo­
mico, s t ru t tu ra le o inf ras tn i t tura le e 
quali s iano gli o r ien tament i della regione 
Basil icata in ordine ad una real tà così 
difficile che deve essere affrontata anche 
a livello nazionale . 

Sempre da questo pun to di vista, vor­
rei sapere dal d i re t tore del FORMEZ - il 
quale ci ha fornito dat i mol to chiari sulla 
condizione complessiva del Mezzogiorno 
in r appor to al la formazione, agli sbocchi 
professionali ed al l 'occupazione - quali 
possano essere le indicazioni poli t iche per 
superare una logica assistenziale ed af­
frontare i nodi s t ru t tura l i delle questioni 
che sono s ta te poste. 

I problemi esistenti sono mol to com­
plessi, m a r ichiedono comunque soluzioni 
urgent i , per evi tare che cresca ulterior­
mente il divario t ra il nord e il sud del 
paese e che possa essere compromessa la 
t enu ta del tessuto democra t ico . 

DOMENICO AMALFITANO. Vorrei sotto­
porre alcuni interrogativi al do t tor Zoppi , 
pres idente del FORMEZ, nella cui esposi­
zione, oltre a l l 'enunciazione di dat i , è im­
plicita una linea di par t icolare a t tenzione 
agli interventi da real izzare. 
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Il dottor Zoppi ha sottolineato l'incre­
mento delle presenze negli atenei ed il 
proliferare delle sedi universitarie, delle 
facoltà e dei corsi di laurea, lamentando 
la non flessibilità degli statuii rispetto al 
territorio. Vorrei sapere se egli non ri­
tenga che tale mancanza di flessibilità sia 
legata anche alla precarietà delle pre­
senze accademiche e che la tipologia, non 
solo degli statuti, ma anche dei corsi e 
delle facoltà, sia ripetitiva dell'esistente 
anziché maggiormente fedele alla voca­
zione del territorio. Pongo questo interro­
gativo anche in rapporto al discorso delle 
nuove professionalità che nel Mezzogiorno 
potrebbero tradursi in nuove risorse per 
l'intero paese, anche in relazione all'eco­
nomia europea. 

Nonostante la rigidità dello statuto, 
vorrei sapere per quale motivo - anche se 
la domanda potrebbe sembrare retorica -
le scuole a fini speciali, quelle dei titoli 
intermedi, molto flessibili, non vengano 
valutate attentarhente. 

All'interno di questo discorso si collo­
cano i problemi riguardanti l'edilizia, 
l'abbandono, la mortalità e l'aggiorna­
mento scolastici e l'organizzazione dell'a-

zienda-scuola. Di conseguenza, gradirei 
conoscere da un esperto se non si pensi 
di elaborare con urgenza un piano plu­
riennale che preveda taluni obiettivi mi­
rati per il Mezzogiorno d'Italia. 

PRESIDENTE. Poiché stanno per aver 
luogo votazioni in Assemblea, è oppor­
tuno rinviare il seguito dell'audizione a 
data da destinarsi. 

Nel ringraziare i nostri ospiti, rinnovo 
l'invito a far pervenire alla Commissione 
il materiale e la documentazione utili ai 
fini del lavoro che siamo chiamati a svol­
gere. 

La seduta termina alle 17,15. 
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